Dal vangelo secondo Giovanni
Quando Giuda fu uscito dal cenacolo, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri.  Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri».
Papa Francesco ci richiama il dono della tenerezza: 

quella di Dio verso tutti, e la nostra che manifesta il dono che condividiamo
un tesoro di grazia che può far rifiorire nel mondo la speranza

dono di cui noi siamo debitori verso chi cerca il Signore e la sua forza di vita nuova

Un comandamento nuovo – dice Gesù -, ben sapendo che l’amore non si può comandare

si può offrire, attendere, sperare, ma mai ordinare, esigere, pretendere…
perché amore vero è risposta libera al dono riconosciuto come tale

e abbraccio che risponde all’abbraccio che nasce dal cuore di chi ci ama

La gloria di Dio non è nient’altro che il suo volto riconosciuto da noi suoi figli 

il volto rivelato dal Figlio venuto a vivere tra noi per offrirci il Regno del Padre suo
entrato nella storia umana perché la vicenda di ogni uomo sia storia di salvezza

e così anche l’avventura dell’umanità intera sia a gloria dell’unico Creatore

Nella pasqua di risurrezione Dio Padre manifesta il dono offerto nel Figlio
così che nessuno si senta estraneo alla grazia donata dal Signore

salvezza che riconosciamo guardando al Vivente che dalla Croce regna sull’umanità

perché la misura del suo amore è amare senza misura

Vivere il suo comandamento è rendere ancora più presente il Salvatore 
manifestare che il nostro cuore è pieno della gioia di essere figli di Dio, fratelli tra noi
è donare una speranza a chi  cerca nuovi stimoli per vivere degnamente

per chi è alla ricerca del volto di Dio e del senso della vita

Vivere il comandamento giorno per giorno, anche oltre le solennità liturgiche

nell’apparente silenzio della vita ordinaria, nella normalità della famiglia

con uno stile che dà senso pieno all’amicizia e gusto ai legami di parentela

comandamento che ci fa riconoscere come discepoli del Risorto

Non possiamo – ci ricorda Francesco – lasciarci rubare la speranza

ridurci a discepoli stanchi, spaesati, silenziosi perché non sanno cosa donare al mondo

resi muti dalle nuove domande che sembrano non trovare facili e sicure risposte

ma resi sempre forti dallo Spirito che trasforma il cuore dei credenti

Domenica quinta di Pasqua, anno C








